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LA NASCITA

        Il parto era posto sotto la protezione della dea Hathor, signora del mondo femminile.

La madre era assistita dalle donne di casa o da esperte levatrici.

Il nome del nuovo nato veniva probabilmente scelto al momento della nascita.

Spesso si riprendeva il nome di un parente, in genere quello del nonno.

IL MATRIMONIO

        Sembra che il matrimonio, per il quale si doveva sempre ottenere il consenso del padre, non avvenisse con una vera cerimonia: veniva pronunciata una formula di consenso e la sposa entrava nella famiglia e nella casa del marito.

        Il divorzio era ammesso, oltre che nei casi di adulterio, persino per incompatibilità di carattere.

LA LUNGHEZZA  DELLA  VITA 

         Gli  Egiziani non potevano contare su una lunga vita terrena.

Per molti, l’ideale di perfezione dei 110 anni, rimaneva una ben lontana speranza .

Alcune analisi fatte sulle mummie hanno dimostrato che, in genere, l’età media era intorno ai 32 anni!!!

Tuttavia, alcuni faraoni regnarono per lunghissimi periodi: 

Pepi II per oltre 90 anni e Ramesse II per 67 anni.

Per le donne ,l’età critica era il 25esimo anno, probabilmente a causa della maternità, spesso difficoltosa.

        Gli Egiziani avevano un grande rispetto per la vecchiaia,che era paragonata all’età infantile.

        L’abbandono del corpo da parte del soffio vitale era il segnale della morte ma,anche l’inizio fiducioso di una nuova esistenza,alla quale erano diretti tutti gli sforzi dell’attività svolta sulla terra. 

        Gli Egizi credevano  che dopo la morte ogni uomo dovesse attraversare 12 regni sotterranei, dove abitavano vari mostri che temevano e sfuggivano la luce.

Superati questi regni, il morto arrivava davanti al tribunale, il cui capo era Osiride, che teneva le insegne del potere, ossia una frusta, simbolo della punizione ai cattivi, e il bastone di lunga vita, simbolo del premio per i buoni.    

Davanti a Osiride il  defunto doveva affermare di non  avere commesso cattive azioni.

Poi Anubi,a assistito da Horus e da Maat, la dea della verità, ne pesava il cuore su una grande bilancia.

Il cuore era ritenuto la sede dei sentimenti, della volontà e dell’ intelligenza.

Nell’altro piatto della bilancia veniva posta una piuma.

Se il cuore pesava più di una piuma,egli veniva divorato da un mostro con la testa di coccodrillo; in caso contrario, il morto poteva entrare nel campo dei giunchi,dove erano stati creati gli dèi e dove si trovano i beati.

Osiride assegnava al defunto un pezzo del campo dei giunchi, affinché lo coltivasse.

 Affinché tutto questo si adempisse c’era un’ unica condizione:

il morto, per potersi recare al campo, doveva conservare intatto il suo corpo.

Da questa esigenza  nacque l’uso di imbalsamare  le salme,  asportando le viscere dei morti  e trattando i  loro corpi con  unguenti  e balsami con un procedimento lungo,

rituale e simbolico.

Vicino al defunto veniva posto il Libro dei morti, una specie di guida, scritta su un rotolo di papiro, con formule che servivano a superare le difficoltà del viaggio verso il regno di Osiride e ad evitare la condanna.

PREPARATIVI  PER L’ALDILA’

        Gli antichi Egizi amavano la vita e desideravano conservare i piaceri terreni nell’oltretomba.

Credevano che ogni uomo fosse in possesso di due principi vitali:

il KA,forza vitale che accompagnava l’ uomo dalla nascita alla morte,e il BA, simile a ciò che noi chiamiamo anima.

Per  vivere in eterno, queste 2 parti dovevano rimanere unite al corpo anche dopo la morte; per ciò era importantissimo conservare i corpi dei morti.

Cibi, utensili e gioielli dovevano accompagnare il defunto nell’aldilà.

I poveri si facevano seppellire nel deserto, dove i loro corpi si essiccavano, mentre i più ricchi si permettevano il lusso di farsi mummificare e seppellire in tombe speciali. 

        La  bara era racchiusa  in contenitori di pietra, poi chiamati sarcofagi, che servivano a proteggere i corpi dai saccheggiatori di tombe.

Le  bare, di legno o di cartonnage  (una specie di carta pesta fatta di lino o di papiro),

erano dipinte con  disegni  di dèi, parole magiche e geroglifici di elogio al morto.

La  bara interna era inserita in 1 o 2  altre casse.

IL FUNERALE E LA VITA DOPO LA MORTE

         Il defunto veniva trasportato alla tomba su un carro tirato da buoi e i servitori seguivano la processione portando il corredo dei vasi canopi, le statuette e le suppellettili. 

Sul luogo di sepoltura, i sacerdoti leggevano il rituale per celebrare l’ “apertura bocca”: questo rito era considerato fondamentale per dare al defunto la possibilità di vivere nell’Aldilà. Dopo un offerta sacrificale il sarcofago veniva chiuso nella cripta in un altro sarcofago di dimensioni maggiori.

IL TRIBUNALE DEI MORTI

       Dagli Egiziani la vita dopo la morte era considerata un premio per la buona condotta sulla terra.

Lo sciacallo Anubi,dio dei morti,accompagnava il defunto nell’Aldilà e lo presentava al giudizio divino.  Alla presenza di 42 divinità e di Osiride, giudice supremo, si procedeva alla “pesatura del cuore”del morto, posto simbolicamente su un piatto di bilancia: sull’altro piatto era collocata una piuma, simbolo della dea Maat               (la Giustizia).  Se il risultato era positivo il defunto entrava nella vita dell’Aldilà; se era negativo,veniva divorato da un mostro terribile.

        Tanti oggetti corredavano la tomba come ad esempio nella tomba di Tutankhamon sono stati trovati i suoi giocattoli , 116 cesti di frutta e 40 giare di vino, carne d’ anatra arrostita, pane e torte.

         Vi erano sepolte statuette di musicisti con i loro strumenti e di donne con i loro bei vestiti e  gli occhi truccati; imbarcazioni in miniatura che servivano a  viaggiare  fino al Regno dei morti.  

Spesso si trovavano animali imbalsamati come vitelli, coccodrilli e gatti,che erano ritenuti messaggeri degli dèi per questo venivano imbalsamati.

La vita nell’Aldila’








